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◆Nella maggioranza discussione aperta
sulla legge elettorale: dopo Ds, Ppi, Udeur
Verdi, Sdi, Pdci consenso dell’Asinello

◆Dissenso della sinistra della Quercia
Nel centrodestra Fini e Casini
assumono una posizione attendista

Turno unico, sì di Parisi
Ma Berlusconi frena
Mancino: non c’è un clima favorevole sulle riforme

LUANA BENINI

ROMA Dopo l’apertura dei Ds al tur-
no unico la maggioranza si prepara a
un confronto approfondito per giun-
gere a un testo di riforma della legge
elettorale condiviso da sottoporre al-
l’opposizione. Anche se si registrano
scricchiolii. La scelta di Veltroni non
è condivisa dalla sinistra Ds, lo stesso
ministro Salvi ha detto un no tondo.
Il Polo, un po‘ spiazzato all’inizio,
comincia a mettere le mani avanti.
Fini aspetta di «capire qual è il mo-
dello di riferimento che i Ds hanno
in testa» ma anticipa che qualora il
modello fosse una legge a turno uni-
co in linea con quella già avanzata
nel 1996 dal diessino Antonio Soda
(con quota proporzionale ripartita
fra premio di maggioranza e diritto
di tribuna) lui non sarebbe d’accor-
do. Anche Casini vuole «vederci
chiaro». Intanto insiste: «Applichia-
mo alla Camera il sistema del Sena-
to». Berlusconi e i suoi luototenenti
continuano a battere sullo stesso ta-
sto: discuteremo di legge elettorale
solo se la maggioranza farà un passo
indietro sulla par condicio. Ieri in
commissione Affari costituzionali al-
la Camera il forzista Elio Vito ha ri-
proposto l’accoppiata perché «i due
temi sono legati». Inflessibile Vin-
cenzo Vita: fra par condicio e legge
elettorale «non c’è nessun nesso».
Non c’è scambio fra legge elettorale e
par condicio» ha ribadito Giuseppe
Giulietti. Tanto che a sera il Cavalie-
re ripeteva le dolenti note: «Maggio-
ranza illiberale che ci vuole mettere
il bavaglio». Discutere di legge eletto-
rale? «Non ci sono persone serie con
cui fare un discorso da persone nor-
mali». Per il Cavaliere la legge eletto-
rale è un nodo scomodo. Fi è divisa
fra chi come Giuliano Urbani è fau-
tore del sistema proporzionale alla
tedesca con sbarramento, chi non
schioda dal doppio turno di coalizio-
ne (o patto della crostata) e chi, co-
me La Loggia, sul turno unico è favo-
revole. Tant’è che mise a punto, a
suo tempo, una proposta di turno
unico (avallata da Berlusconi e mai
presentata): sistema maggioritario
uninominale nel 75% dei collegi, il
restante 25% diviso tra il diritto di
tribuna e un premio di maggioranza

che consente al-
la coalizione
vincente di otte-
nere almeno il
55% dei seggi. Il
Cavaliere, ostile
al referendum,
deve poi fron-
teggiare Gian-
franco Fini che
ha finora enfa-
tizzato lo stru-
mento referen-
dum come mez-
zo riformatore
per eccellenza
(anche se si è di-
mostrato aperto
a discutere del
trasferimento
del sistema del Senato alla Camera).
Così Berlusconi temporeggia. I tempi
dell’approvazione della par condicio,
fra l’altro potrebbero allungarsi slit-
tando a gennaio del 2000 (ieri si è
stabilito il termine per la discussione
generale il 15 dicembre e per la pre-
sentazione degli emendamenti il 17).

Anche nella maggioranza però vi
sono dissonanze. La scelta del turno
unico ha messo d’accordo Mastella,
Verdi, Pdci, popolari, Sdi, e Demo-
cratici. Dopo le prime aperture di Di
Pietro anche Arturo Parisi ieri ap-

prezzava: «Avevamo proposto come
punto di equilibrio all’interno della
coalizione un doppio turno di colle-
gio ma fin dall’inizio eravamo dispo-
nibili anche a considerare il turno
unico». Una volta d’accordo sul prin-
cipio però non è detto che sia sem-
plice trovare una soluzione tecnica
che soddisfi tutti. Lo Sdi ha dubbi sul
premio di maggioranza che la vec-
chia proposta a turno unico di Soda
prevedeva per far raggiungere alla

coalizione vincente il 55% dei seggi.
I popolari avevano presentato nel ‘98
a firma dell’ex vicesegretario France-
schini una proposta a turno unico
che non si discostava molto dalla
proposta La Loggia e da quella Soda:
per il 75% dei seggi sistema maggio-
ritario uninominale, il 25% suddivi-
so fra il diritto di tribuna e il premio
di maggioranza alla coalizione che
supera il 40%. Ora però sono orienta-
ti ad applicare alla Camera il sistema
del Senato. Anche il verde Marco
Boato ritiene che quest’ultima sia

«una delle ipotesi più reali-
stiche in campo». La sini-
stra Ds infine si è sollevata
di fronte al turno unico
(«Incentiva ulteriormente
la frammentazione politi-
ca, indebolisce le coalizio-
ni ed alimenta l’instabilità
istituzionale») ed ha rilan-
ciato il doppio turno con
premio di maggioranza,
accompagnato dall’istituto
della «sfiducia costrutti-
va». Sullo sfondo c’è il re-

ferendum. E se il ministro Maccanico
spinge («Già disponiamo di una leg-
ge maggioritaria al 75%. Un ulteriore
passo verso un sistema maggioritario
più coerente non dovrebbe essere poi
tanto difficile»), il presidente del Se-
nato Mancino è più pessimista: «Si
parla solo della legge elettorale, del
resto delle riforme non mi pare si di-
scuta. Si deve registrare con dispiace-
re che sulle riforme un clima favore-
vole non c’è».

Sondaggio regionali
Crescono i Ds: 19%
■ Regionali del duemila, caccia agli indecisi e agli astensio-

nisti. Perché saranno proprio queste due «categorie» che
decideranno il risultato delle prime elezioni italiane del
secolo. Almeno così sostiene l’Unicab - una società di ri-
levazioni statistiche - che ha condotto un sondaggio sul-
le intenzioni di voto degli italiani a quattro mesi buoni
dalle elezioni, rilevando tra l’altro il maggior incremento
percentuale tra i partiti ai Ds. I dati: stando a questa ri-
cerca il Polo dovrebbe superare, per due punti e mezzo
in percentuale, il centrosinistra. In ogni caso, però, le due
alleanze sono ancora ben lontane dal conquistare la

maggioranza assoluta dei voti. Il centro-destra, infatti, (Fi,
An, Ccd) raggiungerebbe quota 40,5% mentre il centrosini-
stra (Ds, Ppi, Democratici, Verdi, Sdi, Ri, Udeur, Pdci) si fer-
merebbe due gradini più sotto, al 38%.
Un ruolo decisivo, comunque, nelle competizioni dovrebbe-
ro giocarlo gli «alleati»: la Lista Bonino, per esempio, è accre-
ditata del 5,5% (in calo perciò rispetto a giugno), Rifonda-
zione al 5%, la Lega al 4%. Più distanziate il Cdu di Buttiglio-
ne al 2%, più un altro 5% raccolto dai partiti minori e locali.
Per quanto riguarda le «performance» dei singoli partiti, i tre
più forti (Fi, Ds e An) guadagnano tutti oltre un punto per-
centuale rispetto alle elezioni europee: gli «azzurri» arrivereb-
bero al 26,5% (alle europee 25,3%), i diesse al 19% (17,4%)
e An all’11,5% (10,4%). In calo, invece, la Bonino (dal 8,5%
delle europee al 5,5%), i Democratici (dal 7,7% al 6,5%), i
popolari (dal 4,3% al 3,5%), e il Partito dei comunisti (dal
2% al 1,5%).

IL COSTITUZIONALISTA

Soda: «Occorre salvaguardare il maggioritario
con una clausola che garantisca la governabilità»
ROMA «Una volta preso atto che sul doppio tur-
no non avrebbe potuto esserci ampia convergen-
za nè dentro la maggioranza, né con il Polo, è
stato saggio aprire la discussione sul turno uni-
co». Il diessino Antonio Soda commenta così la
svolta operata da Veltroni sulla legge elettorale.
Ora «si tratta di avere ben chiari gli obiettivi che
con la riforma si vogliono perseguire (coesione
della maggioranza e stabilità dei governi) - ag-
giunge - e verificare qual è il meccanismo eletto-
rale che aiuta a raggiungere i due obiettivi con la
consapevolezza che i sistemi elettorali di per sé
non sono esaustivi, possono solo favorire o ral-
lentare un processo di bipolarizzazione». Il mal-
contento della sinistra diessina («Il maggiorita-
rio a turno unico favorisce il potere di ricatto dei
partitini e la loro proliferazione»)? «L’osservazio-
ne della sinistra - spiega Soda - ha un fondamen-
to reale. È vero che con il turno unico i piccoli
partiti possono avere un potere di ricatto. Tutti i
giochi infatti avvengono nel momento in cui si
si procede alla formazione della coalizione: chi
detiene il frammento di voti che fa pendere l’ago
della bilancia da una parte o dall’altra può acqui-
stare un peso eccessivo non commisurato alla
sua forza reale». E cioé? «Potrebbe chiedere can-
didati in più nei collegi uninominali gettando
sul piatto della bilancia il suo peso differenziale
rispetto alle altre forze politiche». Insomma, di
fronte a due coalizioni che hanno più o meno la

stessa forza, chi dispone di quell’1% in grado di
far pendere la bilancia dall’una o dall’altra parte
acquista una forza enorme.

Soda depositò nel 1996 una proposta di legge
sul turno unico che ora ritorna di attualità. «Si
trattava di un modello di questo genere: si con-
segna al cittadino un’unica scheda con il nome
del candidato nel collegio uninominale collega-
to al simbolo della coalizione e all’indicazione
del premier. Viene abolita la possibilità di fare al-
leanze fra le liste circoscrizione per circoscrizio-
ne: ad esempio, nel 1994 il Polo operò un colle-
gamento con la Lega al nord e con An al sud. Io
ho abolito le alleanze variabili: la proposta fa ri-
ferimento ad una alleanza sul territorio naziona-
le per rendere più coese le coalizioni. Il 25% di
proporzionale viene assegnato in parte alla coali-
zione vincente nel caso non raggiunga il 55%
dei seggi. Si tratta di una clausola di salvaguardia
maggioritaria». Qualcuno, come Boselli ad esem-
pio, già mostra dubbi su quest’ultimo punto
obiettando che si andrebbe ad un sistema iper-
maggioritario, un sistema cioè in cui al maggio-
ritario si aggiunge un premio di maggioranza.
Ma Soda replica: «La bipolarizzazione non favo-
risce di per sé la stabilità di governo. Con il tur-
no unico e in una situazione frantumata come
quella italiana in cui due coalizioni si fronteggia-
no più o meno a parità di voti occorre una clau-
sola di salvaguardia nell’ipotesi che nessuna del-

le due coalizioni raggiunga il 55%». Tanto è vero
che le altre due proposte sul tappeto che sul tur-
no unico si sono misurate (quella del popolare
Franceschini) e quella predisposta dal capo dei
senatori di Fi, La Loggia (mai depositata) preve-
devano entrambe una clausola di questo tipo.
Quanto invece alla sfiducia costruttiva, ipotesi
caldeggiata a suo tempo dai due presidenti di
Camera e Senato e rilanciata dalla sinistra Ds, da
inserire come norma costituzionale «di rafforza-
mento» non convince troppo Soda: «La sfiducia
costruttiva è finalizzata a garantire la stabilità
ma non garantisce affatto dai ribaltoni. Anzi.
Vediamo come funziona: si sfascia la maggioran-
za, un pezzo se ne va, pone la sfiducia e fa nasce-
re un nuovo governo completamente diverso
fondato su una maggioranza diversa rispetto a
quella votata dagli elettori...».

Le altre due strade possibili, tenendo fermo il
turno unico, potrebbero essere l’applicazione al-
la Camera del sistema del Senato abolendo lo
scorporo e l’applicazione della legge che esce dal
referendum. «Entrambe però senza una clausola
di salvaguardia maggioritaria - dice Soda - non
garantiscono la formazione di maggioranze ca-
paci di resistere tutta la legislatura». Ad esempio,
«anche con l’abolizione dello scorporo avremmo
avuto nel ‘96, come Ulivo, 12-13 deputati in più,
ma senza la desistenza l’Ulivo non sarebbe stato
maggioritario alla Camera». Lu.B.

■ FORZA
ITALIA
«Prima
di discutere
serve un passo
indietro
sulla par
condicio»

Umbria, si dimette
il segretario dei Ds
per le divisioni sul
candidato in Regione

L’INTERVISTA ■ ANTONIO MACCANICO

«Federalismo, riforma ineludibile»
LUIGI QUARANTA

ROMA Unasettimanafal’Italiaha
scoperto che le riforme istituzio-
nali (che tutti davano per ormai
impossibili) si stavano addirittura
facendo. Due importanti novità

sono state introdotte nella costi-
tuzione, i principi del “giustopro-
cesso” e l’elezione diretta dei pre-
sidenti delle Regioni. E Antonio
Maccanico, ministro delle rifor-
me istituzionali, aggiunge soddi-
sfatto nel suo ufficio di palazzo
Theodoli: «Nei prossimi giorni va
in porto anche l’elezione diretta
deipresidentidelleregioniastatu-
tospeciale, cosìdaevitarechesi ri-
petano situazioni come quella

dellaSardegnachedacinquemesi
nonriesceadarsiungoverno»

A proposito di regioni, il presi-
dente Ciampi è tornato a solleci-
tare la riforma federalista dello
Stato. Che possibilità ci sono che
venga alla luce in questa legisla-
tura?

«Prima delle possibili-
tà vorrei sottolineare
l’urgenza dell’appro-
vazione di questa ri-
forma costituzionale.
L’eccezionale lavoro
diriordinoedecentra-
mento fatto in questi
anni con legge ordi-
naria rischia di essere
vanificato.Nonsipuò
rinviare sine die, a co-
stituzione invariata
verranno al pettine le
resistenze, si darà la
stura ad un conten-

zioso giuridico che rischia di esse-
reimponente».

Alla Camera sta per iniziare la di-
scussione...

«La commissione affari costitu-
zionali ha consegnato all’aula un
testo che secondo me è migliore
sia di quello lavorato dalla Bica-
merale, sia del testo originaria-
mente presentato dal governo. In
particolare il trasferimentodifun-
zioni legislativeèstatoallargatofi-

no a un modello molto simile a
quelloinvigoreinGermania;esul
federalismo fiscale si è approvato
uno schema di finanza regionale
avanzatissimo.

Che atteggiamento ha l’opposi-
zionesuquestaquestione?

«Registro innanzitutto la posizio-
ne che definirei possibilista della
Lega Nord: non si dicono soddi-
sfatti, ma dalle dichiarazioni pub-
bliche mi sembra di capire che
non intendono affossare la rifor-
ma. Per quel che riguarda il Polo
segnalo innanzitutto chesul fede-
ralismo fiscale il testo della com-
missionehaaccolto largamente le
tesi dell’ex ministro Tremonti.
Sull’altraquestionechestaacuore
a Forza Italia, la cosiddetta sussi-
diarietà orizzontale, che però è te-
ma da prima parte della costitu-
zione, sono convinto che un ac-
cordo èpossibile. Quindiè impor-
tante che la maggioranza si com-
patti perché questo risultato è
davveroaportatadimano»

Resta aperto però il problema
dellariformadelparlamentoein
particolaredelSenato

«Bisogna essere realisti: se si vuole
a tutti i costi legare la riforma del
bicameralismo alla riforma fede-
ralista dello Stato, il rischio vero è
quello di non avere nè l’una nè
l’altra. Credo invece che se si met-

te in fila laelezionedirettadeipre-
sidentidelleregionielariformafe-
deralistadelloStato, la riformadel
Senatosaràquasiautomatica».

Intanto sembra essersi rimessain
motolariformaelettorale...

«E per fortuna,visto cheèun’altra
veraprioritàperilpaese.Certo,sei
Ds non restano fermi sul doppio
turno di collegio, può essere più
vicina una nuova legge con un
meccanismo maggioritario di col-
legioaturnounicoperun’altaper-
centuale di seggi, riservando una

quota sia per un premio di mag-
gioranza sia per assicurare rappre-
sentanzaalleforzepiùpiccole».

Questo darà alle maggioranze
elettorali più ampi numeri in
parlamento, ma non assicurerà
diperséstabilità

«Certo, il turno unico dà più forza
nelle coalizioniai partiti minori, e
non impedisceche le forze riunite
sotto uno stesso simbolo elettora-
le,sidividanoilgiornodopoleele-
zioni. Ma questo è principalmen-
te un problema della politica, di

unaculturapoliticachedeve rapi-
damente adeguarsi ai cambia-
menti reali che si sono prodotti
nelpaese, tra icittadini,traglielet-
tori. Il paese è stanco di frammen-
tazioni, di litigiosità tra partiti. Io
leggo così la continua crescitadel-
l’astensionismo e sostengo ogni
sforzo che va invece in direzione
di una ricomposizione del qua-
dro».

Leprimarieregolateperleggepo-
trebbero essere una risposta alla
litigiositànellecoalizioni?

«La regolamentazione delle pri-
marie è molto difficile: funziona-
noavoltemaleanchenegliUsa.In
qualche misura il primo turno di
una legge a due turni poteva rap-
presentare leprimarieregolateper
legge.Mamisembracheoramaisi
vadainun’altradirezione».

Sullapartitaleggeelettoralepen-
deilreferendum:c’èiltempoma-
teriale per anticiparlo, conside-
rate anche le fibrillazioni nella
maggioranza?

«Intanto vedremo se la Corte co-
stituzionale ammetterà il quesito;
quanto alla stabilità di questa
maggioranza e alladurata della le-
gislatura, sono paradossalmente
due motivi in più per fare presto:
l’ultima cosa che può far bene al
paese è un ritorno anticipato alle
urne con questa legge elettorale.
Cidovrebbepensarebeneancheil
Polo, soprattutto se è così certo di
vincere le elezioni, come dice ad
ogni piè sospinto. Dovrebbero
avere il massimo interesse a vede-
re riformato non solo la leggeelet-
torale, ma l’insieme del quadro
istituzionale del paese. A meno
che questa vittoria prossima ven-
turanonsiapoicosìcerta».

■ Il segretario dei Ds dell’Umbria, Al-
berto Stramaccioni, dopo un lungo
confronto interno, ha presentato le
sue dimissioni con una ampia lettera,
inviata fra gli altri anche a Folena.
Stramaccioni spiega che ha dovuto
«purtroppo constatare con amarezza
che non hanno trovato ascolto le di-
verse proposte» da lui «avanzate al fi-
ne di poter giungere ad una soluzione
unitaria e condivisa». Sta parlando
della candidatura alla guida della Re-
gione che sarà rinnovata - come le al-
tre - nella prossima primavera. «Al
contrario - continua la lettera - si è
consolidato un atteggiamento di rigi-
dità che contrasta con l’orientamento
espresso dal massimo organismo di
direzione regionale».
Il problema pare la riconferma o me-
no dell’attuale presidente della giun-
ta, Bruno Bracalente. C’è una parte
del partito che chiede un rinnova-
mento dei vertici della Regione e c’è
un’altra parte che invece chiede un
segnale di continuità. In ogni caso i
diesse, anche a giugno, in Umbria si
sono confermati di gran lunga, con il
33% dei voti, il primo partito. Sulla
vicenda interviene Botteghe Oscure.
In una dichiarazione Folena «esprime
preoccupazione per la situazione» e
s’impegna a fare ogni sforzo per «tro-
vare una soluzione unitaria». Il prossi-
mo appuntamento è con la direzione
regionale del 23 novembre.

“La legge elettorale
è più vicina ma
la litigiosità è

problema politico
Le primarie? Non

so se servono

”
Mancino alla festa per i 90 anni di Valenzi
Messaggio di auguri di Violante
Maurizio Valenzi compie 90 anni. E per festeggiare il popolare ex sindaco di
Napoli, ieri nella città si è svolto un incontro con Antonio Bassolino e il presi-
dentedelSenato,NicolaMancino,chehaconsegnatoaValenziunamedaglia
di Palazzo Madama. «Quello di Valenzi è stato un percorso politico - ha detto
Mancino - sempre coerente e improntato alla traduzione in atti concreti dei
suoi ideali». Un messaggio di auguri è arrivato anche dal presidente della Ca-
mera, Luciano Violante. E «affettuosissimi auguri» gli sono giunti dal capo-
gruppo dei senatori diessini, Gavino Angius, che ha ricordato in particolare il
suoimpegnonelmovimentoantifascista:«Latuavitaelatuastoriapersonaleè
pernoiesempioepuntodiriferimentoquotidiano».
Maurizio Valenzi è nato a Tunisi e si è trasferito a Napoli nel ‘44. È stato eletto
senatore per due legislature, e poi sindaco della città dal ‘75 all’83. Tra l’84 e
l’89 è stato anche eurodeputato. Ha lasciato la politica attiva dieci anni fa, de-
dicandosi ai suoi impegnidi storicoesaggistaealla suapassioneper lapittura:
proprio inquestigiorni, alMaschioAngioino,èespostaunarassegnadellesue
opere.


